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fco vile diNumidia.Suo padre nom atoPatrizio.era pagano,ma fua madre S.Mo. 
nica era criftiana,e di una virtù fopraggrande.Prefero aniendue gran cura di coi" 
tivare cogli ftudjle difpofizioni eccellenti, che Agoftino aveva per le fcienze, 
Effendo caduto infermo nella fua infanzia,e fua madre piena di fede,e di religio. 
ne,difponendo ogni cofa per farlo battezzare,com’egli ftefi'o lo defiderava.a un 
tratto  migliorò,e’1 fuo battefimo fu differito;perchè temevafi di efporre i giova
ni fenza gran neceffità a ricevere quefto Sacramento,affinchè non ne profanaffe- 
ro la fantità con una vita poco degna della purità del crillianefimo. Studiò in 
M adaura la Gram m atica, e la R ettorica, fino che fuo padre lo fece ritornare in 
Tagafte,in età di id.anni.Vi dimorò un anno,in cui fi ritrovò in qualche manie
ra padrone di fefteffo,a cagione della indulgenza di fuo padre, che non era anco
ra battezzato , e faceva sforzi ftraordinarj per applicare fuo figliuolo a-gli ftudj. 
Agoftino cominciò dunque allora ad ufcire d’ordine, e fi lafciò rapire ad amori 
difonefti,mentre mette vali ogni diligenza per mandarlo a continuare i fuoi ftu- 
dj in Cartagine. Effendo giunto in quella città, s’immerfe più che mai nella dif- 
folutezza,mantenendo quefta paffione cogli fpettacoli de’teatri.Egli non lafcia- 
va di piagnere fopra il fuo cattivo ftato, e di domandare a Dio il dono della ca- 
ftità ; ma non averebbe voluto effere tanto prefto efaudito .

Liv. Effendo in Cartagine, leffe con applicazione un’opera di Cicerone, intitolata 
cade°néu° Ortenfio,che più non abbiamo,ed era una efortazione alla Filofofia. Ne fu tanto 
M.nkhir 1e 1 tato>c cominciò da quel punto a difprezzare le vane fperanze del mondo, 

~  ed a defiderare la fapienza,ed i beni immutabili. La fola cofa, che difpiacevagli
G:tuc’t»ao ne’Filofofi,era il non ritrovarvi il nome diGefucrifto,che aveva molto impref- 

i.3, nel cuore> Per buone impreflìoni, che aveva ricevute da S. Monica fua ma- 
i . ì . ì . dre. Volle dunque leggere le fante fcritture, ma la femplicità dello ftile gli ven

ne a no ja . Allora ebbe la infelicità di cadere nelle mani de’M anichei, che non 
parlando fe non di Gefucrifto.di verità,e dello Spirito Santolo feduffero co’lo • 
ro  difcorfi pom pofi, e gl’infpirarono del difprezzo pel vecchio teftamento. Le 
lo ro  più capricciofe opinioni gli piacquero a cagione della loro fingolarità, e 
di certe maniere mifteriofe, che da effi erano affettate .Suà m adre, che dopo la 
m orte diPatrizio fuo m arito,ch’ella aveva guadagnato aDio fui fine di fua vita,
non lafciava più S. Agoftino, giunfe alla difperazione di vederlo impegnato ne
gli errori de’Manichei.Piagneva la fua difavvétura,e confideravalo come mor
to ,non volendo neppure mangiar feco. Ma fu confolata da un fogno, in Cui ella 
immaginoffi di effere affifa fopra una r ig a , ed un Angiolo avendole domandato 
il m otivodi fua meftizia,ella rifpofe,che piagneva la difavventura di fuo figli
uolo:!’Angiolo le diffe con volto ridente:Mirate,egliè vofiro .ln  fatti ella lo vi
de appreffo di fe fui la fteffa r ig a . Raccontò il fogno a fuo figliuolo , che le diffe : 
Qttejio vuol fignificare,cbe voi diverrete quale io fotte. No,replicò eMa^percbè nort 
mi ba dettofioiJ'arete,,dovegli è,ma eglifarà,dove vo i fiete. Dopo quel tempo el-

lv. la ab itò , e mangiò con elfo lu i , come prim a,
Effendo ancora inCartagine,S,M onica pregò unVefcovo di parlare a fuo figli-

Convcrfio- uolo,e di procurare di condurlo per la via buona.UVefcovo rifpofe con pruden- 
Agoftino1.' za: Egli è ancora troppo indocile, e troppo gonfio a cagione di quefia erefia. La cofa 

i- 3-per efifi lui è' n tutto nuova, rì è come ammaliatof afri atelo,e pregate per effo: /copri-


